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Bancarella
A Pontremoli

vince Gazzola
La 67ª edizione del
Premio Bancarella

va ad Alessia
Gazzola col

romanzo Il ladro
gentiluomo edito da

Longanesi. La
scrittrice messinese

si aggiudica il
riconoscimento dei

librai indipendenti
italiani con un totale

di 149 voti su 160
schede pervenute.

A seguire, Marco
Scardigli con

Évelyne (Interlinea)
che ha ottenuto 88

voti; Marino
Magliani con Prima

che te lo dicano altri
(Chiarelettere) ne ha
avuti 68; Giampaolo

Simi, Come una
famiglia (Sellerio) 66

voti. Penultimo dei
sei finalisti è giunto

Tony Laudadio,
Preludio a un bacio,
(NN Editore) con 57

voti. Infine
Elisabetta Cametti,
Dove il destino non
muore, (Cairo) con

49 voti. Nato nel
1952 dai librai

ambulanti di
Montereggio e

Pontremoli, il
Bancarella è da

sempre il premio
dei librai

indipendenti italiani. 

Leonardo
botanico

e vitruviano
Nel segno di una

nuova scienza
sospesa fra arte e
natura si articolerà

la mostra La
botanica di

Leonardo, a cura di
Fritjof Capra,

Stefano Mancuso e
Valentino Mercati,
prevista a Firenze

presso il Museo di
Santa Maria

Novella dal 13
settembre al 15
dicembre 2019.

L’esposizione offrirà
al pubblico

l’occasione di
scoprire gli studi del
Maestro sulle forme
e sulle strutture del

mondo vegetale
attraverso il suo

sguardo di
pensatore

"sistemico",
evidenziando le
connessioni fra
arte, scienza e

natura e le relazioni
fra i diversi ambiti

del sapere. Il
percorso espositivo

prevederà un
intreccio di fogli

originali – custodi di
intuizioni di

assoluto rilievo
nella storia della

botanica –,
esemplari reali di

piante, installazioni
per l’interazione
uomo-pianta. La

mostra si propone
come spunto di

riflessione
trasversale che si

apre a un discorso
contemporaneo

sull’evoluzione
scientifica e la

sostenibilità
ecologica. 

A destra, l’interno 
della cripta 

di San Sepolcro 
con le volte restaurate 

In basso, da sinistra, 
il frammento 

di affresco 
con la “Crocifissione”
e la rampa di ingresso

/  Maurizio Montagna

Il cielo stellato
del Santo Sepolcro

ANDREA D’AGOSTINO
Milano

n cielo stellato nel cuore della
Milano romana. Un intero ciclo
decorativo tardo-medievale è

tornato alla luce dopo oltre un anno di
restauri nella chiesa ipogea di San Se-
polcro. Un luogo di pace dietro il com-
plesso dell’Ambrosiana, a due passi dal
traffico di piazza Cordusio. Ed è proprio
qui che si trova l’“ombelico” della città,
come lo definì san Carlo Borromeo, che
si recava a pregare in questa chiesa due
volte alla settimana; circa un secolo pri-
ma Leonardo da Vinci disegnò una map-
pa della città, tracciando al centro un
quadrato nero dove indicava la chiesa
come il “vero mezzo”, ossia il cuore di
Milano. L’isolato di San Sepolcro rico-
pre d’altronde la zona centrale di Me-
diolanum, all’incrocio tra cardo e decu-
mano, dove sorgevano il foro romano, la
zecca (piazza Affari, non a caso, è a due
passi da qui) e i principali edifici pubblici
come la Curia, la Basilica e il Capitolium
dedicato alla triade capitolina di Giove,
Giunone e Minerva, oltre alle tante ta-
bernae, negozi e botteghe artigiane. E
nel piano interrato di Palazzo Mezza-
notte, sede della Borsa, si conservano i
resti di quello che, secondo alcuni stu-
diosi, potrebbe essere il teatro romano.
Strana città, Milano, che nel corso dei
secoli ha seppellito il suo passato, sen-
za perderne però la memoria. Lo stesso
arcivescovo Mario Delpini, intervenuto
ieri a benedire il luogo, ha ricordato la
«metropoli frenetica che esibisce i suoi
grattacieli, e la città nascosta che con-
serva luoghi come questo. C’è chi le po-
trebbe contrapporre, ma invece siamo
invitati a provare simpatia e gratitudine
per il passato e la memoria». Il capoluo-
go lombardo, ha aggiunto, è «una città
esibita, produttiva e nascosta. Oggi sia-
mo qui a scoprire ciò che è nascosto, a
ritrovare la fiducia, la stima di sé che ca-
ratterizza i milanesi in un luogo dove si
ricorda che il sepolcro non è la definiti-
va scomparsa della vita, ma piuttosto u-
na culla della speranza», ricordando le
tante volte in cui san Carlo vi si racco-
glieva in preghiera. Curiosamente, nel
corso dei secoli il polo religioso si è spo-
stato lentamente a est, dove sorsero la
basiliche di Santa Tecla e Santa Maria
Maggiore, sulle quali venne poi eretta la
cattedrale dedicata alla Natività della
Beata Vergine Maria. In quanto al foro,
ormai decaduto, vi venne costruita so-
pra una chiesa dedicata alla Santissima
Trinità, che intorno al 1100 venne dedi-
cata al Santo Sepolcro, in occasione del-
la prima Crociata, dall’allora arcivesco-
vo Anselmo da Bovisio; la forma venne
adattata sul modello del Santo Sepolcro
di Gerusalemme. Se la chiesa superiore
che vediamo oggi ha subìto varie tra-
versie – rifatta in stile barocco nella pri-
ma metà del ’700, venne riportata e-
sternamente all’originario aspetto ro-
manico a fine ’800 –, quella inferiore ha
mantenuto l’aspetto romanico, con le
colonne di spoglio provenienti da qual-
che tempio pagano che sorgeva qui.
Riaperta da una decina d’anni, la chie-
sa ipogea, o cripta, soffriva di numerosi
problemi climatici, come l’umidità che
si era estesa su tutte le pareti. I lavori, i-
niziati nel 2018, sono stati condotti dal-
la Soprintendenza di Milano grazie al fi-
nanziamento di un milione di euro del
ministero per i Beni culturali. Oltre al
rinnovo dell’impiantistica per assicura-

U

re all’ambiente condizioni ambientali
stabili e alla nuova illuminazione, sono
state rimosse le tinteggiature che nei se-
coli scorsi avevano ricoperto le volte: cir-
ca duecento metri quadrati di affreschi
medioevali sono tornati così alla luce.
Un ciclo ornamentale pressoché inte-
gro con stelle ed elementi vegetali che
corrono sulle volte del presbiterio, da-
tabili alla fine del Duecento. «Stelle fito-
morfiche con palmette e raggi a fiam-
ma di candela che si espandono lungo
le volte, mentre in altre parti si estendo-
no in modo più regolare a tappeto», ha
spiegato la soprintendente Antonella
Ranaldi. Una vera sorpresa, ha aggiun-
to, è stata la comparsa di un angelo ac-
canto al sacello centrale, all’interno di
un tondo a monocromo rosso: forse l’ar-
cangelo Michele che annuncia la Re-
surrezione, un’immagine legata ai riti
dell’accensione del cero nelle veglie pa-
squali e nelle processioni che partivano
da qui per dirigersi in Duomo. Un emo-
zionato Marco Ballarini, prefetto della

Veneranda Biblioteca Ambrosiana, ha
mostrato invece gli altri frammenti di af-
freschi restaurati, tra cui una Crocifis-
sione di sapore bizantineggiante e, a po-
ca distanza, un lacerto con tre figure in
piedi – Giovanni Battista con ai lati la
Maddalena e una santa che potrebbe
essere Elena, la madre di Costantino (per
il legame con la Terrasanta) – mentre è
ancora da studiare la paternità di una
cinquecentesca Madonna col Bambino
e Santi Rocco e Giovanni Battista, che ri-
manda alla scuola di Bernardino Luini.
E ancora, una Cena in casa di Simone e
una Madonna di Loreto, in un vero e pro-
prio sovrapporsi di affreschi e decora-
zioni di varie epoche – gli stucchi del-
l’abside con gli strumenti della Passio-
ne, come la statua di san Carlo in pre-
ghiera, in terracotta policroma, arrivano
al ’600 –, che saranno pubblicati e ana-
lizzati in un volume di prossima uscita
per Silvana editoriale, a cura della so-
printendente Ranaldi.
Le volte stellate catturano l’attenzione,

è vero; ma se si abbassa lo sguardo, si
nota che anche la pavimentazione è ri-
masta pressoché intatta, con le lastre
marmoree di epoca augustea, prove-
nienti dal foro romano che si trova po-
chi centimetri più sotto. «Le pietre del
pavimento sono quelle calpestate da
sant’Ambrogio e sant’Agostino – ha spie-
gato Ballarini –. Qui la Confraternita del-
la Sacra Corona allestì uno dei primi cen-
tri per malati poveri con distribuzione
gratuita di medicinali; qui fu aperta la
cosiddetta Scuola della Dottrina Cri-
stiana, una delle prime esperienze di ca-
techesi che diventava anche occasione
di alfabetizzazione. Non a caso, il cardi-
nale Federico fece costruire l’Ambrosia-
na accanto alla chiesa di San Sepolcro,
istituendo così un ideale collegamento
con il deposito culturale e religioso di
cui essa era portatrice. Questo è il patri-
monio che ci è stato affidato, con il dif-
ficile compito che l’accompagna: tra-
mandarlo senza tradirlo».
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di lavori 
si è concluso 
il restauro 
della chiesa ipogea 
nel cuore 
di Milano, 
dove san Carlo 
Borromeo si recava 
spesso a pregare: 
sulle volte sono 
tornati pienamente 
visibili gli affreschi 
con le ricche 
decorazioni 
tardo-medievali

San Francesco
nelle “nuvole”

di Lucchesi
PAOLO GUIDUCCI

er la sua particolarissima
relazione con le cose,
con la natura, con gli

animali, con gli altri, con se stesso
e con Dio, Francesco d’Assisi

continua ad attrarre e ha fornire
materiale per la lettura e la

rilettura di un uomo. Anche il
fumetto non è insensibile al
fascino del Poverello, come

conferma La conversione della
giovane Astrid Lucchesi, fresca

vincitrice del Premio "Fede a
Strisce", riconoscimento unico in

Italia, e dedicato ai fumetti che
esprimano sentimento religioso. Il

riconoscimento, assegnato dal
festival riminese "Cartoon Club", è
intitolato alla memoria di Roberto

Ramberti (1928-1995), attivamente
impegnato per le persone

diversamente abili ed emarginate.
Apprezzava fumetti e cartoon

umoristici e da sempre era molto
vicino alla spiritualità francescana.

«Per questo siamo doppiamente
felici di questa assegnazione»

commenta il figlio Alessandro. Il
ragazzo e il giovane alla ricerca
della felicità è il tema scelto da

Astrid che tratteggia i prodromi
della storia di Francesco con

abilità grafica e narrativa. «Anche
le fonti non restituiscono tante

notizie certe sul periodo che porta
alla conversione di Francesco»
racconta l’autrice lucchese, 32
anni. «Comprendere come sia

arrivato a una scelta così radicale è
stata la molla per l’intera opera.

Quando pensiamo a un santo
immaginiamo una figura celestiale

e distante dalla vita quotidiana, io
ho voluto portare il lettore a

immedesimarsi nel protagonista. E
capire meglio anche la santità». Si

passa così da tavole molto "scure",
anche nel colore, a quella finale

dove il Santo e il vescovo sono
avvolti in un abbraccio di luce. «Il

testo e il tratto si adeguano al
passo del racconto, dalla parafrasi

alla scelta del colore, dal tratto
definito a quello solo accennato -

si legge nella motivazione del
premio al volume edito da Kleiner

Flug -. Un rincorrersi di voci che
incuriosiscono. Permettono di

avvicinarsi con delicatezza e
curiosità a un’avventura umana

fuori dal comune...». La menzione
speciale della XV edizione è per Il

Vangelo Secondo Giuda, della
coppia Jeff Loveness (testi) e Jakub
Rebelka (disegni). Un’opera unica

nel panorama del fumetto
mondiale, un plauso a Panini

Comics (l’editore italiano) che ha
avuto il coraggio di pubblicare un

fumetto così "provocatorio",
sinceramente religioso, che evita i

rischi del didascalismo e della
predicatoria. È la storia di Cristo,

ma è anche la storia di Giuda, e
forse la storia di ogni uomo. Il
Mistero abita anche le nuvole,
insomma. E sarebbe bello se si

prestasse maggiore attenzione al
fumetto come linguaggio in grado

di veicolare, divulgare e
trasmettere anche i contenuti della

fede. Ma il fumetto religioso in
Italia resta un bellissimo tesoro

ignorato dalla critica, con le case
editrici che evitano l’argomento. 
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“La conversione” di Lucchesi

MAURIZIO SCHOEPFLIN

ativo di Aosta, Carlo Augu-
sto Viano, spentosi sabato
scorso all’età

di novant’anni, è stato
una delle voci più viva-
ci della filosofia italiana
del secondo Novecen-
to. Formatosi a Torino
alla scuola di Nicola Ab-
bagnano, verso il quale
non nascose mai
un’ammirazione non
priva comunque di
spunti critici, dedicò inizialmente
molte delle sue energie alla storia del
pensiero, dando alle stampe, tra le al-
tre, opere di notevole valore su Ari-
stotele e su John Locke e dirigendo,
insieme a Pietro Rossi, un’importan-
te Storia della filosofia. 

N
Accanto agli interessi storiografici, ma-
nifestò molta attenzione per le que-
stioni etiche, affrontando le quali eb-
be modo di esprimere la sua visione

del mondo improntata
a un mai dissimulato
spirito laico che lo ac-
compagnò per tutta la
vita e che lo spinse spes-
so a prendere posizioni
decisamente polemi-
che su questioni di at-
tualità. Non casual-
mente, fece parte del
Comitato nazionale di

Bioetica, palesando con ciò la sua par-
ticolare sensibilità per le problemati-
che morali derivanti dagli sviluppi del-
la scienza e dalle sempre più delicate
e complesse scelte politiche che tali
sviluppi suggerivano e imponevano.
Anche a questo riguardo, Viano non

venne mai meno al suo laicismo, ri-
vendicandone anzi il valore, come fe-
ce espressamente nel pamphlet Laici
in ginocchio, pubblicato nel 2006, nel
quale critica con forza le fedi religiose
e quelli che egli ritiene essere i cedi-
menti a cui nei confronti di esse, spe-
cialmente in Italia, vanno incontro an-
che non pochi rappresentanti della
cultura e della politica. 
Lontano dalle verità religiose, a un cer-
to punto del suo percorso intellettua-
le Viano prese le distanze pure dalle
certezze razionali, come scrive in
un’autopresentazione pubblicata sul
primo numero dell’annata 2002 del
bollettino della Società Filosofica Ita-
liana: «Poi mi convinsi a lasciar perde-
re la teoria della ragione e la ricerca di
una razionalità filosofica sensata. Mi
convinsi che gran parte delle teorie fi-
losofiche della razionalità erano, co-

me quelle di Locke e di Kant, tentativi
di tenere in piedi qualcosa della tradi-
zione filosofica, soprattutto dei modi
nei quali essa si era configurata nella
scolastica e che lo sviluppo del sapere
moderno aveva messo fuori uso… La
filosofia mi appariva più come un de-
posito di credenze che come una via
verso la verità o addirittura come un
deposito di verità». Fu in quel conte-
sto – ricorda ancora Viano – che egli o-
però la riscoperta della componente
antitradizionalista dell’Illuminismo
che invita a non temere l’assenza di si-
curezze, quanto piuttosto la loro pre-
senza: le stesse regole morali – egli af-
ferma ancora nell’autopresentazione
– «non sono istruzioni per l’uso allegate
agli esseri umani al momento della na-
scita, perché possono variare al varia-
re delle nostre conoscenze».
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È morto Viano, cercatore di un’etica “laica”
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Carlo Augusto Viano


